
POLITICA INTERNA 

Il ministro repubblicano dice Berlusconi gli aveva chiesto 
che una legge migliore una moratoria di 5-6 anni? 
non era possibile dinanzi «Non gemendo, tuonando 
a «così forti concentrazioni» ho detto di concederne due» 

Mammì si difende sulla tv: 
«Era tardi per far meglio» 
Adesso scriverà un libro. Sulla legge che porta il suo 
nome. Ma, intanto, ieri il ministro delle Poste e tele
comunicazioni Oscar Mammì ha approfittato della 
calura estiva per togliersi, lui, quei «rospi» che altri 
hanno evocato. La legge «è buona», e per farla mi
gliore si sarebbe dovuto provvedere prima. A ciò si 
sono opposti «interessi partitici» verso la Rai e verso 
Berlusconi. 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. Le parole sono vo
lutamente misurate, ma nel ge
sto, nel tirarsi su di continuo 
dalla poltrona verso il bordo 
del tavolo ovale che raccoglie i 
giornalisti, Oscar Mommi' rive
la una tensione lungamente 
trattenuta. E dietro le formula
zioni in puro stile anglosasso
ne, non è difficile indovinare il 
forte desiderio di rispedire al 
mittente tulle le invettive rice
vute. La legge poteva essere 
migliore? «Certo, si poteva fare 
di meglio se si fosse fatto pri
ma, legiferando senza trovarsi 
di fronte cosi forti concentra
zioni televisive...ma questo è 

stato Impedito dall'avere, per 
15 anni, ragionato sempre in 
relazione alla propria presen
za partitica all'interno della 
parte pubblica o della parte 
privata». Frecciate sono dirette 
alla sinistra de. ai socialisti, alle 
opposizioni di sinistra ma in 
particolare all' ex presidente 
del Consiglio che varò In prima 
«Mammì», l'opzione zero. A De 
Mila, senza nominarlo, il mini
stro delle Poste manda a dire: 
«coloro che oggi affermano 
che avrebbero preferito una 
maggiore durezza sono gli 
stessi che hanno fin qui contri
buito a che non vi fosse nessu

na regola, nessun limite». 
Insofferente delle procedure 

parlamentari • e dimentico 
che, di quei IS anni, 13 sono 
stati spesi per paralisi inteme 
alle maggioranze di governo -, 
Mamml ne ha anche per «la 
lentezza, la complessità, spes
so il disordine del meccani
smo legislativo italiano». La 
condanna, in questo caso, non 
permette di Interporre appello: 
•Un meccanismo che mal si 
adatta alla discussione delle 
grandi questioni». Un dubbio 
se dirlo o no, e poi: «nessuno 
ha scritto che anche alla Sipra 
è stata concessa una morato
ria, sul 256 di pubblicità...». E in
fine, con un moto stizzoso no
nostante l'urbanità dei modi: 
•Sono stalo accusato, volta a 
volta, di essere a favore o con
tro Berlusconi. Preferirei dire 
che sono stati gli altri a muo
versi, mentre io sono rimasto 
fermo». 

E' stata la battuta finale di 
una conferenza stampa, con
vocata per tempo e contando 
sulla rapida approvazione del 

Senato. Fornita di materiali co
me il testo definitivo della leg
ge e il testo della controversa 
direttiva Cee. «E' stalo evitato il 
ping pong degli emendamenti 
tra Camera e Senato - ha detto 
soddisfatto Oscar Mammi. Alle 
domande dei giornalisti si era 
preparalo da tempo, e le rispo
ste sono piovute senza alcuna 
sorpresa. Tranne questa: che 
in qualche tratto, il «paziente» 
Mamml, il «mediatore» Mamml 
ha voluto accreditare un'altra 
immagine di se stesso, più ag
gressiva: «hanno scritto - ha af
fermato - che Berlusconi mi 
avrebbe chiesto una moratoria 
di 5-6 anni e che Mamml, ge
mendo, avrebbe risposto: ne 
posso dare due. Si potrebbe 
leggere anche cosi: che Mam
mi', tuonando...». Quanto al re
sto, ecco, punto per punto, 
l'autodifesa del ministro delle 
Poste, che nel pomeriggio ha 
illustrato i contenuti della leg
ge al presidente della Repub
blica, Cossiga... 

Concentrazioni. Se non si 
fosse fatta «questa» legge, casi 
come il trust Berlusconi- Mon

dadori, «sventato dalla magi
stratura», sarebbero possibili 
•dietro il prossimo angolo». 
Inoltre, il tetto del 20% alle con
centrazioni è equo, visto che al 
momento le forze sono cosi' 
distribuite: Rai, 18-19%; Belu-
sconi 10-12%; Rlzzoli-Corsera 
12-13%. Quanto alle reti, «nel 
mio primo progetto ne preve
devo due per ogni soggetto, 
ma se passa il tempo le situa
zioni si modificano...». 
Pubblicità. Strenua, cocciuta 
difesa della «sua» lettura della 
direttiva Cee. Il ministro ha 
confessato anche di essersi fat
to registrare per metà luglio i 
film della Fmvest, per vedere 
quali fossero le reali lunghezze 
e. quindi, dove mettere gli 
spot. Anche Mamml, tuttavia, 
vagheggia una purezza: quella 
della Rai che alla scadenza del 
1992, fine dell'attuale normati
va sul «tetto», dovrebbe smet
terla di cercare sul mercato 
pubblicità, sottoponendosi co
si' alla «dittatura dell'audien
ce». Il servizio pubblico do
vrebbe essere finanziato da 
un'imposta generale sulla 

Il ministro delle Poste e Telecomunicazioni Oscar Mamml 

pubblicità. 
Pay Tv. È implicita, anche se 
non regolamentata, la possibi
lità di introdurre anche in Italia 
la tv a pagamento, con abbo
namenti: poiché la legge non 
specifica con quali mezzi le tv 
commerciali debbano finan
ziarsi, è evidente che chiunque 
può riciclare una sua rete in 
paytv. 
Le date. E una legge disastrata 
dalle date. Già ieri il presidente 
della Repubblica l'ha promul
gata. Poi avrà i 15 giorni dalla 
pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale. A quel punto, scatte
ranno tappe, eccezioni e mo

ratorie. Tappe: tre mesi di tem
po al ministero per distribuire 
le frequenze, altri 6 mesi per 
assegnarle, ancora 90 giorni 
per affidare le concessioni. Un 
anno di tempo a chi già c'è, 
per mettersi in regola. Due an
ni a Berlusconi per il magazzi
no d"' film pieni di spot. Due 
anni per il tetto Rai. E il consi
glio di amministrazione dell'e
mittente pubblica? Il governo 
userà la «moratoria» tra vec
chie e nuove norme per solle
citarne rinnovo o proroga? «Il 
governo lascia alla commissio
ne di vigilanza il compito di 
decidere». 

La Fininvest afferma che la legge impone «vincoli rigorosi» e tenta di frenare l'azienda privata 
Il padrone del «biscione» lamenta una «guerra santa» contro le sue reti. Soddisfatto il Psi 

Berlusconi incassa e alza la voce 
La legge sulla tv? «L'obiettivo è quello di imbrigliare 
un gruppo come il nostro». Mamml? «Impietoso po
tatore della nostra impresa». Passata la legge, Berlu
sconi va all'attacco. E se la prende un po' con tutti. 
Paria di «guerra santa» contro la Fininvest e avverte: 
«Non portiamo le responsabilità della crisi politica». 
Infine una battuta: «Abbiamo grande rispetto per il 
Parlamento e le sue liberta». 

Silvio Berlusconi 

• f i ROMA. Incassata la legge, 
Berlusconi alza la voce. Ieri la 
Fininvest, con un chilometrico 
comunicato, ha fatto conosce
re la sua opinione sulla propo
sta approvata a) Senato. Messe 
al sicuro le tre reti, con la fidu
cia a raffica invocata dal pa
drone di Canale 5 e benigna
mente concessa dalgovemo, il 
•biscione» morde. Ce n'e per 
tutti, nel comunicato Fininvest, 
tranne che per gli alleati stretti, 
Andreotti e Craxi. Ce n'è an
che per Mamml. Accusalo da 
più parli di limitarsi a fotogra
fare l'esistente, il ministro vie
ne duramente apostrofato. 
•Più che un fotografo il mini

stro Mamml si è rivelalo un abi
le e impietoso potatore, per i 
tagli, le amputazioni, le ferite, 
le rinunzie imposte al dise
gno», è scritto nel documento 
Fininvesl. 

Neanche la filosofia della 
legge piace, «per un sistema di 
vincoli e di oneri tanto rigorosi 
e restrittivi da far sospettare 
che l'obiettivo stesso del prov
vedimento fosse proprio quel
lo di imbrigliare un gruppo co
me il nostro». Comunque, so
spirano a Canale 5, meglio di 
niente, perchè almeno »è falli
to il tentativo di chi avrebbe vo
luto attentare direttamente e 
per legge, alla nostra vitalità e 

al nostro dinamismo, se non 
addirittura alla nostra stessa 
esistenza». Insomma, scampa
to il pericolo ora Berlusconi si 
lamenta perchè dovrà «tenere 
a freno il suo dinamismo», per
chè è una cosa «quasi contro 
natura operare non per svilup
pare ma per frenare un'azien
da che si vorrebbe ingessare». 

Alla Fininvest fanno comun
que sapere di non poter tratte
nere 'l'amarezza e lo stupore» 
per «la campagna di vera e 
propria disinformazione scate
nata- attorno alla legge da una 
parte ben individuata della 
stampa italiana». E' stata, s'in
dignano in casa Berlusconi, 
•un'autentica crociata», una 
•specie di guerra santa», con la 
•demonizzazione di un im
prenditore tentata con ogni 
mezzo». Si è sfiorata la crisi di 
governo, ma di questo, metto
no le mani avanti a Canale 5, 
•non portiamo noi la respon
sabilità». Il comunicalo contie
ne anche un'affermazione 
che, visti i precedenti, ha tutta 
l'ariadi essere ironica: «Non in

tendevamo venir meno al ri
spetto che tutti dobbiamo - e 
che noi convintamente sentia
mo - per la sovranità del Parla
mento, per le regole della de
mocrazia e per la libertà di un 
dibattilo su un tema cosi alto e 
cosi importante per la vita de
mocratica 

Fin qui le lagnanze di Berlu
sconi. Invece per Enrico Man
ca, presidente della Rai. «l'au
spicio è che questa legge non 
fotografi l'esistente», mentre 
Ugo Intini, anch'esso sociali
sta, ha visto il dibattito che l'ha 
accompagnata, come una 
specie di «tragedia nazionale». 
Gongola il suo collega di parti
to Fabio Fabbri, capogruppo al 
Senato, che, meno schizzino
so di Craxi, riconosce che «va
leva proprio la pena di Ingoia
re qualche rospo pur di rag
giungere un risultato cosi signi
ficativo». Comunque, aggiun
ge, le polemiche di questi gior
ni, sono «molto più di un 
temporale estivo». 

Se il capo dei senatori de, 
Nicola Mancino, riconosce 

apertamente che la legge «po
teva risolvere almeno ^proble
ma della concorrenza» e non 
lo ha fatto, il ministro liberale 
Egidio Sterpa si compiace: «C'è 

. voluta la fermezza del governo 
per far passare la legge». Ugo 

. Pecchloli, capogruppo del Pei, 
- riconosce come «rilevante po

liticamente» l'impegno «della 
sinistra de » che «ha tenuto 
comportamenti che non pos
sono essere sminuiti». «Spiace 
- aggiunge - che i compagni 
socialisti abbiamo continuato 
a contrastare qualsiasi possibi
lità di migliorare il testo della 
legge». Per Sandro Fontana, di
rettore del Popolo, la legge 
Mamml rappresenta «una solu
zione seria ed equilibrata». 

La maggioranza della Fnsi 
copre solo con qualche «riser
va», la sua «soddisfazione per il 
varo della legge». Un giudizio 
che viene contestato dal Grup
po di Fiesole. Per la Uilsic. la 
•Mamml» è invece un'«occasio
ne mancala» e il segretario del-
l'Usigrai, Giulietti, afferma di ri
conoscersi pienamente in que
sto giudizio. 

Cossiga 
dal Papa 
in visita 
privata 

Il Presidente della Repubblica, Francesco Cossiga (nella fo
to) , si è recato domenica mattina a Castclgandolfo, in visita 
al Papa, Giovanni Paolo II. L'incontro, a quanto si è appreso 
al Quirinale, ha avuto carattere privato e informale. Nella 
giornata di ieri il Capo dello Stato ha proseguito negli incon
tri con esponenti del mondo politico italiano. Ha ricevuta il 
Presidente del Consiglio, Andreotti, il ministro degli esteri, 
De Mkhclis. e il Presidente della Corte costituzionale, Fran
cesco Saja. Si è trattalo, assicurano dal Quirinale, di «incon
tri di saluto» prima delle vacanze 

La «Voce Repubblicana», in 
una nota ispirata dal segre
tario del partito. La Malfa, af
ferma che il documento pio-
grammatico del Pei «non ha 
fatto in noi buona impressio
ne». In esso si sarebbero fatti 

_ _ » _ • • > • _ • • > _ • _ » » _ _ • • 'molteplici salti mortali» per 
definire la nuova forza politi

ca. Ma soprattutto il «punto di fondo» che lo renderebbe 
•inadeguato» è -il rifiuto del capitalismo come cornice entro 
la quale risolvere il problema della democrazia, dei suoi 
strumenti, delle sue istituzioni, della sua lotta politica». In
somma per una «sinistra di governo» occorre (e la tesi ha so
stenitori anche nel Pei, a «giudicare anche dalla recente pre
sa di posizione di Biagio De Giovanni») - scrive la «Voce» -
•l'accettazione piena» del capitalismo per «risolvere con 
compromessi sempre più avanzati le esigenze di benessere 
e giustizia per tutti». Manca per i repubblicani l'indicazione 
su «come reimpostare i rapporti nella famiglia socialista». In 
ogni caso il Pri guarderà con «rispetto» il «travaglio intemo al 
Pei». 

Repubblicani: 
«Inadeguato 
il pronramma 
del Pòi» 

Pannella 
annuncia 
una sua 
«controbozza» 

Macaluso: 
«Un progetto 
molto 
contraddittorio» 

Marco Pannella. conversan
do con i giornalisti, ha detto 
che sta «riflettendo» sulla 
bozza di programma del Pei, 
presentata venerdì scorso da 
Antonio Bassolino. Ha, però, 
ventilato la possibilità di lan-

H»j>»j>>»>>j»i>B»>i»ji dare una «controbozza». E 
una ipolesi - ha detto - pre

sa «in considerazione con altri delle arce laiche e ambienta
liste». Essa dovrebbe essere anche comprensiva di «statuto e 
di norme transitorie per la costituzione del nuovo partito». 

Il documento di programma 
- dice Emanuele Macaluso 
in una intervista a «Il giorno» 
- è «molto contraddittorio 
già nella definizione del fu
turo partito come una forza 
antagonista e informatrice'. 

• B B B B B B B B B I B B B B B K A Bologna, aggiunge, «ab
biano deciso di dar vita ad 

un nuovo, moderno partito riformatore. Cosa è cambiato 
per mutare la parola d'ordine decisa allora?». Ricordato che 
a ottobre saranno varate le mozioni congressuali Macaluso 
dice che «se alcuni compagni del si vogliono uscire dalla li
nea decisa a Bologna, sono liberissimi di farlo, lo, certo, non 
cambierò strada. Poi i conti si faranno al Congresso ». Ri
spondendo ad una domanda dell'intervistatore dice ancora 
di non credere «che il Pei, dopo il congresso di gennaio, pos
sa andare al governo con la De. Sarebbe soltanto la sostitu
zione del Psi con il Pei e l'etemizzazione dell'egemonia de». 

A notte inoltrata, dopo oltre 
13 ore di seduta, il consiglio 
regionale lombardo ha ap
provato la nuova giunta 
composta da De, Psi, Psdi, 
Pri e Pli con l'appoggio 
estemo del rappresentante 

•»•••••••••••••••••••••••••»>•»••> dei pensionati. La coalizio
ne ha avuto 42 voti a favore e 

36 contrari {78 su 80 i volanti) con i 9 consiglieri della sini
stra de che si sono espressi a favore per «disciplina di partito» 
ma dando un sostanziale parere sfavorevole alla giunta che 
sarà retta dal riconfermato Giuseppe Giovcnzana della De
mocrazia Cristiana. 

Lombardia 
Votata giunta 
di pentapartito 
in Regione 

Jia: 
«Il governo 
non può vivere 
alla giornata» 

C a r i g l i a * , Basta, il governo «non può 
continuare a vivere alla gior
nata», perchè continuando 
di questo passo - ha dichia
rato il segretario del Psdi, 
Antonio Cariglia - si va diret
ti allo scioglimento anticipa
to delle Camere. Il modo più 
«serio e congruo» per evitare 

questo rischio è, secondo Cariglia, che il governo, «attraver
so 1 cinque segretari dei partiti, stabiliscaci^ esso intende 
durare fino al 1992 e dica anche le cose che vuole fare». In
somma il governo manca di «ritmo» e «autorevolezza» neces
sari per «portare a compimento la legislatura». 

OREGORIOPANE 

De 
Nuovo nome? 
Gli iscritti 
rispondono 
•TI ROMA. La De cambia no
me? Potrebbe anche essere. 
Tutto dipenderà dalle risposte 
che iscritti e simpatizzanti del 
partilo daranno al questiona
rio che verrà diffuso nelle feste 
dell'Amicizia e nelle sezione. 
C'è anche un'ipotesi di nuovo 
nome: Partito democratico cri
stiano anziché il classico De
mocrazia cristiana. E insieme 
l'ipotesi che vengano abolite 
correnti e sezioni, sostituite, 
queste ultime, da una struttura 
più agile, meno «centralislica e 
burocratica». 

Il questionario, che si com
pone di 56 domande, è stato 
messo a punto da Geranio 
Bianco quando era ancora 
coordinatore della Conferenza 
nazionale del partito, prima di 
entrare a far parte del governo 
«rimpastato» di Andreotti. Tra i 
temi toccali quello delle sezio
ni («In crisi di identità, partico
larmente nei grandi centri»), 
dei «notabili». («Come operare 
la selezione perché le perso
nalità notabili della comunità 
diventino classe dirigente e 
classe politica?»), delle corren
ti («Hanno indebolito il parti
to'»). Infine, ci si chiede se 
hanno «più cittadinanza nel 
partilo i cinque milioni di ita
liani che si dedicano al volon
tariato che non gli altri d ie si 
dedicano agli affari». 

A Roma un'indagine anche sulla pubblicazione delle notizie 

«Caso (Mei», la Procura apre un'inchiesta 
sulle accuse contenute nel dossier Sismi 
C'era davvero una centrale di spionaggio cecoslo
vacca a Roma? La Procura della capitale ha avviato 
un'inchiesta per verificare le accuse contenute in un 
dossier del Sismi contro l'ex consigliere di De Mita, 
Ruggero Orfei il quale avrebbe avuto anche un no
me in codice, «Efe». Nei documenti viene raccontato 
un tentativo di infiltrazione in una base militare ita
liana e si citano altri quattro nomi. 

ANTONIO CIPRIANI 

( • ROMA. Attraverso cinque 
•talpe» il regime cecoslovacco 
di Gustav Husak avrebbe viola
to segreti militari e politici ita
liani e della Nato. Quest'affer
mazione è contenuta nel dos
sier predisposto dal Sismi in 
cui si parla diffusamente della 
centrale spionistica allestita a 
Roma dalla Stb, lo «Statni Taja-
na Bczpeonost». E la docu
mentazione, avallata da uno 
007 pentito del vecchio regime 
di Praga al Sismi, è arrivata sul 
tavolo del presidente del Con
siglio Andreotti e successiva
mente portata al palazzo di 
giustizia, è ora analizzata dal 

Procuratore capo della Repub-
lica di Roma, Ugo Giudkean-

drea. che ha aperto un'inchie
sta. Anzi due inchieste: una sul 
contenuto del dossier del Si
smi, l'altra sulla violazione del
le norme che vietano la pub
blicazione di notizie riservate 
(articolo 262 del codice pena

le, che prevede pene oscillanti 
tra i tre e i quindici anni di re
clusione). Nel fascicolo sono 
stati allegati i servizi de l'E
spresso, che ha «anticipato» la 
notizia, e de // Giornale, che ha 
pubblicato notizie dettagliate 
suldossier. 

Il procuratore Giudicean-
drea ha deciso di non delega
re, perora, l'istruttoria, cercan
do di capire che iniziative 
prendere per mandare avanti 
gli accertamenti, delicati, sui 
contenuti del dossier predi
sposto dall'ammiraglio Martini 
capo del Sismi. Subito dopo la 
Procura convocherà le cinque 
persone nominate nel rappor
to dei servizi segreti: quelli che 
- secondo uno 007 pentito del
lo Stb - sarebbero stati sin dal
l'inizio degli anni 80 collabora
tori «occulti» del regime ceco
slovacco. Il professor Ruggero 
Orici, l'ex consigliere di politi
ca internazionale di De Mita, 

ha già chiesto al magistrato un 
incontro, durante il quale - ha 
anticipato - rivelerà i nomi di 
tutti quelli che hanno utilizzato 
le sue stesse fonti ufficiali e che 
hanno avuto contatti con i di
plomatici dell'Est. 

Oltre ad Orfei, indicato co
me «Efe» nei rapporti dello Stb, 
la spia pentita cecoslovacca 
avrebbefatto altri quattro no
mi: Giovanni Bonvicini, diretto
re dell'Istituto affari internazio
nali e docente presso la «Hop
kins University» di Bologna, in
dicato come «Antal»; Giovanni 
Sarubbl, esperto di software 
del «Gruppo aerei difesa», co
dice «Adast», sarebbe accusato 
di aver passato informazioni 
sui centri di elaborazione dati 
e sui velivoli prodotti dall'Aeri-

Ruggero 
Orfei 

talia; Giovanni Di Liberto, no
me in codice «Archivar», e An
gelo Biglia. «Nin», sono gli altri 
due dipendenti dell'Aeritalia 
segnalati dal Sismi. Quest'ulti
mo, secondo il dossier, sareb
be stato il «reclulalore» e l'uo
mo che teneva I contatti con 
l'ambasciata cecoslovacca a 
Roma. L'Aeritalia conferma il 
fatto che Sarubbi e Di Liberto 
sono effettivamente impiegati 
del settore «Trasporto aereo», 
mentre sembra che non esista 
tra i dipendenti qualcuno che 
si chiami Biglia, cosi come al-
ferma il documento del Sismi. 
È stata disposta, però, dall'a
zienda del gruppo Iri-Finmec-
canica, un'indagine intema. 

• Uno dei dipendenti dell'Ae
ritalia. secondo quanto affer

merebbe lanota del servizio di
retto da Martini, avrebbe an
che tentato una manovra di in
filtrazione in una delle basi mi
litari di maggiore importanza-
strategica in Italia. Le indagini 
ora devono scoprire che tipo 
di segreti potevano offrire ai 
servizi cecoslovacchi le perso
ne tirate in ballo dal pentito 
dello Stb. 

Intanto il professore Giovan
ni Bonvicini, il cui nome com
pare nei documenti fomiti dal 
Sismi alla magistratura, ha an-
nudalo che adirà le vie legali, 
mettendosi però immediata
mente a disposizione della 
magistratura per «sciogliere gli 
equivoci di questo incredibile 
caso di disinformazione». Il 
professore, direttore dell'lai, 
ha smentito ogni sua parteci
pazione alla rete informativa 
dei servizi segreti cecoslovac
chi, ricordando che l'Iai (istitu
to altari intemazionali) è «un 
istituto senza fini istituzionali e 
senza collegamenti con fonti 
riservate, che lavora su fonti 
secondarie e rigorosamente 
pubbliche». Bonvicini, inoltre, 
ipotizza la presenza del suo 
nome sulla lista del pentito 
dello Stb per la «quotidiana at
tività di visite che i rappresen
tanti diplomatici di gran parte 
dei paesi del mondo compie 
negli uflici dello lai per discu
tere di politica intemazionale e 
italiana in particolare». 

Fino a notte un vertice dei cinque 

Rai, in arrivo le nomine 
Eava cacciato dal Tgl 
Nomine radiotelevisive in dirittura d'arrivo. Entro 
giovedì il consiglio di amministrazione della Rai de
ciderà le nuove direzioni delle testate giornalistiche, 
ratificando gli accordi nel pentapartito. Vertice della 
maggioranza, ieri sera, con Manca e Pasquarelli: mi
stero sull'offerta» alla sinistra de dopo la «giubila
zione», già decisa, di Fava dal Tgl. Vita (Pei): «Vo
gliono solo regolare i conti...». 

• • ROMA. Questa volta il mi
stero riguarda ogni aspetto 
della riunione: luogo, parteci
panti, conclusioni. Mai prima 
d'ora un vertice della maggio
ranza sulle nuove nomine Rai 
Tv si era tenuto in un simile cli
ma di segretezza. Segno evi
dentemente delle difficoltà e 
dei problemi fra i cinque partili 
a far «quadrare i conti». Soprat
tutto per la sinistra de, che con 
la sostituzione da tempo an
nunciata di Nuccio Fava alla 
direzione del Tgl (diventata 
•irreversibile- dopo i servizi del 
telegiornale sui legami Ga
re), non nasconde il suo disa
gio verso la nuova gestione Pa
squarelli. 

Ormai, comunque, è que
stione di giorni. Questo pome
riggio inizia la «maratona» del 
consiglio di amministrazione 
Rai, con all'ordine del giorno I 
problemi della radiofonia, la 
sperimentazione del satellite, il 

palinsesto dei programmi e, 
appunto le nuove nomine 
aziendali. Le decisioni del 
pentapartito saranno formaliz
zate giovedì. Secondo le indi
screzioni, circolate insislemen-
le in questi giorni, Corrado 
Guerzoni andrebbe alla vicedi
rezione per la radiolonia (la
sciata vacante da Leone Pic
cioni), liberando la direzione 
della prima rete radiofonica 
per Dino Basili, consigliere cul
turale del presidente della Re
pubblica. Ancora in area de. il 
nuovo vicedirettore generale 
per il settore'pianilicazionc e 
investimenti» dovrebbe essere 
Albino Longhi, con Nuccio Fa
va destinato a succedergli alla 
guida delle «Tribune politi
che». Sostenuto da Pasquarelli 
e dalla maggioranza de, Bruno 
Vespa approderà alla direzio
ne del Tgl. Al Tg2 e al Tg3, in
vece, la situazione dovrebbe 
restare «congelata» in attesa 
delle designazioni dei vicedi

rettori, previste per ottobre. Per 
quanto riguarda la radiofonia, 
le indiscrezioni riguardano 
Giuliano Zinconc (in quota 
Prn al Grl, Antonio Ciampa-
g!\ (Psdi) al Gr3 e Federico 
Sciaro al Gr2: proprio su que
st'ipotesi, a quanto pare, la De 
e i socialisti sperano di ottene
re il volo favorevole dei rappre
sentanti della sinistra de nel 
consiglio di amministrazione. 

Tanto attivismo da parte dei 
dirigenti del servizio pubblico, 
fa osservare Vincenzo Vita, re
sponsabile del settore comuni
cazioni del Pei, appare chiara
mente in contrasto con lo scar
so interesse mostrato nel di
battito sulla legge Mamml: «Per 
di più si parla di moltiplicazio
ne dei ruoli dirigenti, nono
stante i ripetuti allarmi sullo 
stato finanziario del servizio 
pubblico. E si parla soprattutto 
- aggiunge Vita - della sostitu
zione del direttore del Tgl, al 
centro delle polemiche per i 
servizi trasmessi sul caso Cia-
P2: un provvedimento che ha 
tulio l'aspetto di un regola
mento di conti». Nel consiglio 
di amministrazione, il Pei ri
proporrà dunque la sua linea: 
prima il piano di ristrutturazio
ne, poi le nomine, «E' assurdo 
varare gli organigrammi, scin
dendoli dalla riorganizzazione 
dell'azienda». 
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